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Domani mattina a Torino nel processo per il maxiscandalo dei petroli 

Eleonora Moro torna dai giudici 
per il «fondo politico» svizzero 
Si preannuncia un'udienza calda - Riconvocata la vedova dello statista dopo l'intercettazione di alcune telefonate con 
la moglie, la figlia e il genero di Sereno Freato - Stamane ascoltato l'ex amministratore della De Filippo Micheli 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Domattina, nel
la cappella sconsacrata del
l'ex convento di suore di via 
delle Orfane. Eleonora Chia
vateli!, vedova Moro, verrà 
riascoltata dai giudici della 
VI Sezione penale del Tribu
nale di Torino (Presidente: 
Filoreto Aragona; giudici a 
Intere: Giordano e Marini), 
che, dal 19 dicembre dello 
scorso anno, sono impegnati 
nel processo per il maxi
scandalo dei petroli. 

Si tratterà indubbiamente 
di un'udienza particolar
mente -calda», se non addi
rittura •bollente-, in conside
razione delle varie premesse 
che rendono particolarmen
te attesa questa testimo
nianza. Ricapitoliamo bre
vemente queste premesse. 

Il 17 ottobre scorso la 
Chiavarelll-Moro aveva de
posto dinnanzi agli stessi 
giudici, quale teste a difesa 
di Sereno Freato, ex collabo
ratore del presidente della 
De ucciso dalle Brigate rosse 
nel maggio del '78, e uno tra 1 
principali Imputati in questo 
vergognoso scandalo, che 
giova ricordarlo, è costato al
lo Stato oltre 300 miliardi di 
tasse evase, tra il '74 e il '78, 
con il concorso di numerosi 
petrolieri, alti e medi ufficia
li della Finanza, funzionari 
deU'Utif (Ufficio tecnico im
poste di fabbricazione) e po
litici vari. Quella testimo
nianza era stata definita dal 
Pubblico ministero Vittorio 
Corsi «sgradevole e certa
mente poco brillante*. 

Il pm aveva InTattl chiesto 
la riconvocazione della teste, 
per meglio chiarire il senso 
di alcune sue affermazioni, 
soprattutto dopo l'acquisi
zione agli atti del processo, 
avvenuta li 22 ottobre, cioè 
cinque giorni dopo la deposi
zione della Moro, di alcune 
telefonate, intercettate dagli 
inquirenti, svoltesi tra la ve
dova dello statista ucciso e 
Maria Piacentini. Chiara 
Freato e Massimo Felici, ri
spettivamente moglie, figlia 

I e genero di Sereno Freato. 

Eleonora Moro davanti ai giudici della corte 
d'Assise al processo per il rapimento e 

l'assassinio del presidente della De. Qui 
accanto. Sereno Freato 

Eleonora Moro, la mattina 
del 17 ottobre, a Torino, ave
va dichiarato ai giudici, co
me di norma sotto giura
mento, che lei, dell'esistenza 
di quel cosiddetto «fondo po
litico» (circa 200 milioni), 
aperto in Svizzera dagli uo
mini della corrente morotea, 
aveva avuto notizia soltanto 
dal giudice Mario Vaudano 
(il magistrato che ha condot
to l'inchiesta). La teste aveva 
però ammesso che tuttavia 
non escludeva la possibilità 
dell'apertura di quel conto in 
una banca svizzera, come 
mossa prudenziale del mari
to (allora presidente del Con
siglio), In conseguenza del ti
mori di un colpo di Stato al 
danni delle Istituzioni demo
cratiche. Quel fondo, estinto 
poi nel '76. In seguito alle 

I nuove leggi sull'esportazio

ne di capitali all'estero, do
veva Infatti far fronte — se
condo quanto aveva già so
stenuto anche 11 Freato — ad 
eventuali espatri clandesti
ni, per aiutare quanti fossero 
riusciti a mettersi in salvo 
dal paventato golpe. Sempre 
secondo Freato, sino al "76 
segretario particolare del-
l'on. Moro (gli era poi suben
trato Nicola Rana), quel sol
di, una volta tornati In Italia, 
erano stati affidati al petro
liere Bruno Musselll, altro 
«Imputato eccellente» della 
grande truffa petrolifera, 
uno del pochi tuttora dete
nuto (nell'infermeria dell'o
spedale Mollnette di Torino), 
avendo sostenuto di non 
avere 1 soldi per pagare la 
cauzione richiesta. (Freato 
Invece è «a piede Ubero», dal 

giugno dell'84, grazie ad una 
cauzione di un miliardo e 200 
milioni). Circa la sorte di 
quel denaro però 11 petroliere 
è di tutt'altro avviso, soste
nendo di essersi effettiva
mente occupato dell'estin
zione del conto svizzero, ma 
di aver subito consegnato 1 
soldi, sotto forma di vari as
segni all'ex segretario del-
l'on. Moro. Inoltre il Musselll 
sostiene di aver versato a 
Freato altri assegni che rap
presentavano l proventi del
la sua «compartecipazione 
occulta* al contrabbando di 
petrolio. 

In questa Intricata diatri
ba tra 11 petroliere e l'uomo 
politico «di fiducia* dello sta
tista scomparso, si Inserisce 
la testimonianza della vedo
va Moro, richiesta dal Freato 
in sua difesa. La teste, come 

si è detto, avallò la tesi di 
Freato, confermando so
stanzialmente quanto aveva 
già dichiarato al giudice 
Istruttore Vaudano. A met
tere ora in discussione quella 
testimonianza, rendendola 
assai scarsamente attendibi
le, le telefonate Intercettate 
dagli Inquirenti. In partico
lare quelle del 16 giugno e del 
2 luglio 1983, quando sia 
Musselll che Freato erano 
già stati arrestati. In alcune 
di quelle conversazioni tele
foniche, come risulta dal 
verbali di Intercettazione del 
nucleo di polizia tributaria 
di Vicenza (VII Legione della 
Guardia di Finanza), Eleo
nora Moro, parlando con 11 
genero e con la moglie di 
Freato, cercò di concordare 
una plausibile versione, ap
punto quella del «fondo poli
tico», da fornire al giudice 
Vaudano, per scagionare 
dalle accuse di complicità 
con Musselll nel contrab
bando dei petroli, l'ex segre
tario e fedele amico di Moro. 
Un vero e proprio «piano di 
salvataggio* che secondo va
rie altre telefonate, attual
mente agli atti del processo 
per il sempre più maxiscan
dalo, contemplava pressanti 
richieste di aiuti rivolte ad 
autorevoli uomini della De, 
come Piccoli, Fanfani e De 
Mita. 

Superata ormai la centesi
ma udienza, 11 processo di 
Torino, dopo una sosta di 
due settimane, riprenderà 
questa mattina con la depo
sizione dell'on. Filippo Mi
cheli, ex amministratore del
la De, in merito ad una tan
gente di un miliardo e 200 
milioni che 11 petroliere Mus
selll sostiene di aver versato 
per ottenere una grossa for
nitura di greggio. Domatti
na, come si è detto, la testi-
monlanza-bls di Eleonora 
Moro chiamata a chiarire la 
sua precedente deposizione 
soprattutto in relazione a 
quanto è emerso dalle Inter
cettazioni telefoniche. 

Nino Ferrerò 

Da domani nelle edicole «Italia oggi», quotidiano che farà concorrenza al «Sole 24 ore» 

Soldi, giochi in Borsa... così cresce 
la stampa che «insegna» l'economia 

Si tende a soddisfare un settore del mercato delPinformazione finora poco coperto e giudicato promet
tente - Ma esistono giornalisti preparati? - La crisi dei periodici e il buon momento dei quotidiani 

Da 'Soldi; settimanale di 
risparmio investimenti e 
consumi allegato ogni do-
menica al Corriere della Se
ra. a -Affari & Finanza; set
timanale In carta rosa palli
do allegato ogni venerdì a 
Repubblica. Da «L'Espresso 
affari», roseo anche questo, 
supplemento settimanale 
dell "Espresso, a/l'avvio del 
vecchio Epoca sulla strada 
della divulgazione economi
ca, l'ultima e più radicale 
delle sue trasformazioni. 
Dall'imminente uscita di 
Italia oggi (il numero zero 
sarà oggi nelle edicole), quo
tidiano economico diretto da 
Marco Borsa, editore l'Ipsoa, 
Istituto per lo studio dell'or
ganizzazione aziendale, a 
quella di Milano Finanza. 
settimanale di Paolo Pane
rai, già direttore del Mondo e 
della serie Capital per Rizzo
li e da alcuni mesi diretto
re/coeditore del mensile 
Class. Si può aggiungere la 
nuova serie di Quark, ap
prezzato settimanale di di
vulgazione scientifica curato 
da Piero Angela per la Rete 
Uno: anch'essa dedicata al
l'economia. 

Questo gruppo di notizie 
dall'ambiente giornalistico 
colpisce per 11 cara t tere omo
geneo. Anche se all'interno 
di ciascuna di queste decisio
ni vi sono Interessi e vicende 
particolari, tutte assieme 
evidenziano un settore del 
mercato giornalistico finora 
poco coperto e giudicato 
quindi promettente. In altri 
tempi esistevano a Milano 
due testate economiche quo
tidiane, Il Sole e 24 Ore, oggi 
fuse. Di rilevante non avven
ne altro. Finché l'illustre te
stata del Mondo, // settima
nale liberale fondato nel 
1949 da Mario Pannunzio, 
venne rilevata dalla Rizzoli 
che lo fece diventare *ll pri
mo settimanale economico 
Italiano; 

La domanda più semplice 
e spontanea è: dove prende
ranno, tutti questi giornali, 
del giornalisti preparati? Ri
sposta altrettanto semplice: 
Il prenderanno. In gran par
te, Impreparati. È un discor
so vecchio. Jn Italia non c'è 

scuola di giornalismo che 
valga, c'è soltanto un esame 
statale da sempre criticato 
per la sua Inadeguatezza ma 
che nessuno si decide a rifor
mare. Si accentuerà dunque 
Il già diffusissimo, quasi ge
neralizzato fenomeno del 
giornalisti Ignari del propri 
diritti, del direttoti Ignari del 
propri doveri, gli uni e gli al
tri riproduttori e amplifi
catori di conformismo. È sol
tanto una coincidenza, ma
gari curiosa, che questo av
venga mentre qualche gior
nalista cataloga le diverse 
specie, tante, del colleghlpiù 
o meno suscettibili di corru
zione e vi pone In testa l gior
nalisti economici, che forse 
sono soltanto più diretta
mente corrotti ma non più 
corruttibili degli altri. 

L'impulso che ora vlen da
to al giornalismo economico 
ha comunque le sue ragioni. 
Da molti anni si parla di ceti 
emergenti. Si può pensare 
che infine siano emersi, an

che perché una situazione 
economico-politica di tanta 
bonaccia come quella In cui 
si vive dalla fine degli anni 
Settanta è rara. Anni 'dora
ti* per gli emergenti, secondo 
la nota definizione di Fran
cesco Alberonl, un sociologo 
tuttavia a suo modo puntua
le, se è vero che ha di recen te 
ammonito 1 lettori a guar
darsi dall'esclusiva cultura 
dell'egoismo e del benessere: 
lasciando Intendere che, di 
culture, possono anche es
sercene altre. 

Che parte potrebbe soste
nere, In questo quadro, l'am
modernamento giornalistico 
che si profila? Qualche altro 
fenomeno, sempre nello 
stesso ambito, può alutare a 
comprenderlo. 

Gli editori del quotidiani 
preannunciano una decisa 
fase d'espansione del loro 
prodotti, che dovrebbe riqua
lificare la posizione Italiana, 
rimasta da sempre al più 
bassi livelli di lettura media, 

In compagnia di paesi anche 
modestamente progrediti, 
come Portogallo e Turchia. 
Se sarà confermata, con 
l'aiuto della liberalizzazione 
del punti di vendita, della 
consegna del giornale a casa, 
dello strillonaggio, è una 
buona notizia, giacché il 
quotidiano è e resta 11 gior
nale vero e, relativamente. Il 
più Ubero: quello che non 
può fare a meno di dire I fatti 
che sono accaduti e di essere 
un diario di vita collettiva. A 
quanto pare, l'Italia non sa
rà più II paese dove I giornali 
periodici godono di spropor
zionate fortune, e dove quin
di la gente, piuttosto che in
formarsi, preferisce spec
chiarsi, Identificarsi, dipen
dere. 

Il settore della stampa pe
riodica tradizionale è difatti 
In declino o si limita a tenere 
le posizioni, che è un preav
viso di declino 0» resistenza 
dì 'specchi* d'antica fabbri
cazione come Oggi e Gente 

può perfino destare qualche 
meravìglia, rimanda a un 
ambito sociale, e mentale, 
non privilegiato eppure te
nacemente Indifferente e 
Inattaccabile). SI deve fare 
eccezione per un sotto-setto
re ancora minuscolo e In via 
di sviluppo, quello di riviste 
a sfondo naturallstico-ecolo-
glco, capeggiate da Airone, 
un mensile già stabilmente 
assestato al di sopra delle 
duecentomila copie. Ma se si 
guarda a testate come quelle 
del settimanali cosiddetti po
litici la caduta, prodotta dal
la concorrenza dei quotidia
ni e anche della televisione, è 
netta. Da tempo Epoca asce
sa al di sotto delle centomila 
copie, attorno alte quali sob
balza l'Europeo. Di recente 
L'Espresso, che sembrava 
assestato attorno alle tre-
centomlla, è precipitato ver
so le duecento, abbandonan
do il gemello Panorama che, 
di tutti, resta II meno mal
concio. La fine del movimen
tismo e 11 riflusso, che le stes
se testate avevano al mo
mento opportuno propagan
dato, si e riprodotta e molti
pllcata in una frammenta
zione di Interessi orizzontali, 
In una eco ripetitiva e stuc
chevole di fatti, e di modi di 
guardare ai fatti, labili di per 
sé.. 

E In questa bonaccia che è 
cresciuto un movimento di
verso, più robusto ed essen
ziale del precedenti: Il movi
mento del capitali, degli af
fari, della Borsa. E questo a 
reclamare e ottenere oggi. 
nel mass-media, il rilievo e 
l'attenzione che gli spettano. 
Né c'è gran motivo di doler
sene, anzi: se si pensa che 
con le cifre si può pur sempre 
Imbrogliare ma meno che 
con le chiacchiere. Certa
mente, le cifre bisogna impa
rare a leggerle bene, special
mente con I maestri disponi
bili che, fatte le solite ecce
zioni, maestri non sono af
fatto. Ma in sostanza: si met
te In moto dinanzi all'opinio
ne pubblica un meccanismo 
che In passato le è stato del 
tutto o quasi sottratto e che è 
suscettibile di modificare 
profondamente il rapporto 
lettore-giornale. 

Gian Piero Dell'Acqua 

Ciriaco De Mita 

ROMA — Se De Mita pensa 
di provocare a primavera 
l'interruzione anticipata del
la legislatura, sia chiaro: sa
rà Craxl, non un governo a 
guida democristiana, a ge
stire le elezioni. L'avverti
mento è arrivato ieri dal mi
nistro Gianni De Michelis 
proprio mentre il segretario 
scudocroclato — concluden
do il convegno del quadri del 
suo partito, a Sirmlone — ha 
dato l'impressione che la De 
non escluda alcuna Ipotesi 
per la scadenza di marzo. Nel 
giorni scorsi era stata addi
rittura messa In dubbio la 
«staffetta», ed era riemersa la 
vecchia proposta democri
stiana di far concludere que
sta legislatura a Craxl, In 
cambio dell'appoggio, nella 
prossima, ad un pentaparti
to diretto da un de. Dopo 
averla respinta a ' luglio, 
Martelli l'altro ieri non ha 
scartato esplicitamente l'i
potesi. 

Ma ogni mossa, da ambo 
le parti, viene calcolata in 
funzione di uno stretto inte
resse di partito. Entrambi 
puntano ad arrivare alla sca
denza di primavera nella 
condizione migliore, pronti 
ad affrontare qualsiasi eve
nienza. Comprese le elezioni. 
È stato proprio questo l'ar
gomento di un recente collo
quio tra 11 vicepresidente del 
Consiglio, Forlanl e Cossiga. 
Secondo quanto riferisce 
«L'Espresso», Forlanl avreb
be detto al presidente della 
Repubblica che Craxl non 
lascerà palazzo Chigi di sua 
spontanea volontà. Il leader 
socialista vorrebbe costrin
gere De Mita ad intimargli 
pubblicamente lo sfratto. In 
questo modo, avrebbe spie
gato Forlanl, 1 socialisti ap
parirebbero come vittime di 
un sopruso democristiano e 
potrebbero puntare diritto 
allo scontro con De Mita, fi
no a rendere Inevitabile 11 ri

Gianni De Michelis 

Il Psi avverte la De 

De Michelis: 
«Elezioni? 

Se a marzo le 
gestirà Craxi» 

Ma De Mita tiene aperte tutte 
le ipotesi pur dicendo che 
appoggerà il pentapartito 
fino alla scadenza dell'88 

dell'attuale legislatura 
corso anticipato alle urne. 

De Michelis naturalmente 
smentisce che questa sia l'in
tenzione di Craxi e ritorce 
sulla De 11 sospetto di medi
tare colpi bassi. In un faccia 
a faccia con Giovanni Gallo
ni, che comparirà sul prossi
mo numero della rivista 
•Terza fase», il ministro so
cialista ammonisce: «Se 
qualcuno della De pensasse 
non solo di interrompere la 
legislatura ma addirittura di 
fare questo per poter poi ge
stire, con un monocolore allo 
sbando o con un'altra for
mula, la fase di rapporto con 
gli elettori, si sbaglia». E ag
giunge, ancora più minac
cioso: «Nel caso questo avve
nisse, pare evidente che do
vrebbe essere 11 governo Cra

xi ad andare alle elezioni». 
De Mita, dal canto suo, sì 

sforza di apparire tranquillo 
e rasserenante. Giura che 
questa coalizione riuscirà ad 
arrivare Indenne fino alla 
scadenza naturale della legi
slatura, primavera dell'88: 
•Non capisco altre linee o al
tre posizioni». Ma Intanto, 
come si comporterà la De, 
quando arriverà 11 momento 
del passaggio delle consegne 
a palazzo Chigi? Il segretario 
scudocroclato lascia la do
manda senza risposta. Sgri
da 11 suo capogruppo al Se
nato, Nicola Mancino, che in 
un'intervista all'tUnità» ave* 
va fatto riferimento all'even
tualità che piazza del Gesù 
rinunci alla •staffetta», se 11 
congresso socialista sancirà 

l'Impegno ad appoggiare un 
pentapartito a guida de nella 
prossima legislatura: «All'a
mico Mancino devo dire che 
noi non cambleremo atteg
giamento né avanzeremo 
ipotesi diverse prima della 
scadenza elettorale». Sem
brerebbe una smentita. Ma 
lo stesso De Mita lascia il 
campo aperto a tutte le pos
sibilità. Ricorda Infatti le 
proposte democristiane du
rante la crisi di luglio. Fra 
queste, anche il «patto stra
tegico» (appunto, Craxi a pa
lazzo Chigi fino all'88, e dopo 
pentapartito a guida de). 
Sottolinea che 11 rifiuto, allo
ra, venne dal Psl. E aggiun
ge: «Se si dovessero creare 
condizioni diverse da quelle 
attuali, se ne riparlerà». Il 
suo ha tutta l'aria di un mes
saggio possibilista indirizza
to al congresso socialista, nel 
senso che se ci saranno certi 
Impegni la «staffetta» a mar
zo non sarà obbligatoria. 

Se la risposta sarà quella 
auspicata da De Mita, è an
cora troppo presto per dirlo. 
Ma intanto, 11 leader scudo-
crociato spara contro l'ipote
si che dovrebbe essere al cen
tro del prossimo congresso 
del Psi, quella dell'aggrega
zione di un «polo laico-socia
lista». La definisce una «ne
bulosa», «fragile» e «inconsi
stente». E se poi lo sbocco di 
quest'ipotesi dovesse essere 
l'incontro tra «laici» e comu
nisti, chi la propone, aggiun
ge De Mita, ha 11 dovere di 
sottoporla «al giudizio degli 
elettori». 

Il segretario democristia
no si pronuncia anche con
tro la proposta dell'introdu
zione del collegio uninomi
nale nel nostro sistema elet
torale, ricordando che 11 mo
dello a cui essa si ispira è 
quello del periodo pre-fasci
sta. 

Giovanni Fasanetta 


